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l'Unità • DIBATTITI VENERDÌ 
1 NOVEMBRE 1985 

Pubblicità 
L'«Unità» 
e la sua autonomia 
di giudizio 
Caro direttore, 

non entriamo nel merito della 
•bizzarra! operazione realizzata 
dall'Ufficio iniziative speciali e re
lazioni pubbliche del giornale di 
dedicare due pagine pubblicitarie 
(se è questa la giusta definizione) al 
gruppo Berlusconi. Sembra però 
necessario fare alcune precisazioni 
per quanto riguarda il pezzo reda
zionale che accompagna la presen
tazione dei programmi in merito al 
problema della sperimentazione 
del nuovo standard Sony di alta de
finizione. Dall'articolo risulta che 
mentre Berlusconi e la Rai stanno 
conducendo in questo campo espe
rimenti analoghi, Canale 5 è «la 
prima televisione privata a muo
versi decisamente nel campo della 
sperimentazione elettronica». 

Le cose non sono esattamente 
messe in questi termini: la speri

mentazione del sistema ad alta de
finizione è stata infatti realizzata 
dalla Rai e da altre televisioni eu
ropee, sia pubbliche che private, 
già tre anni fa. 

L'uso di questo nuovo standard 
per la trasmissione televisiva non 
ha dunque più bisogno di vere e 
proprie sperimentazioni, ma è or-
mal un dato industriale il cui uti
lizzo è subordinato a preoccupazio
ni di ordine politico e di mercato, 
quali il rischio di monopoli sull'in
tero mercato dell'«hardware» tele
visivo e la necessità di uno stan
dard unico di trasmissione per tutti 
i paesi. L'alta definizione ha Inoltre 
bisogno del satellite a diffusione 
diretta poiché il suo segnale è trop
po potente per essere «sopportato» 
dalle attuali reti di ripetitori a ter
ra. Sono tutti problemi che poco 
hanno a che vedere con la tecnolo

gia del mezzo di cui si è già da tem
po verificata la funzionalità e supe
riorità rispetto all'attuale standard 
televisivo attraverso una serie di 
programmi Italiani, Inglesi, fran
cesi, russi e americani. Berlusconi 
vende così per nuovo quello che è 
già vecchio. 

Rispetto a questa situazione che 
richiederà tempi lunghi per la deci
sione di un eventuale utilizzo tele
visivo dell'alta definizione, la Rai 
ha continuato sì la sperimentazio
ne ma con un diverso obiettivo di 
breve periodo: verificare un suo 
possibile utilizzo nel campo cine
matografico come supporto che so
stituisce la pellicola. Su questo pro
getto la Rai sta già lavorando da 
oltre due anni con uno stretto in
terscambio con la Sony per l'adat
tamento della telecamera ad un 
uso aggiuntivo rispetto a quello per 
cui era stata pensata. L'obiettivo è 
di produrre 11 primo film al mondo 
realizzato In alta definizione. Su 
questa ipotesi non .sta lavorando 
•anche» la Rai, ma «solo» la Rai. 

Il fatto che Berlusconi abbia gi
rato, circa sei mesi dopo l'ultimo 
{irogramma sperimentale realizza-
o dalla Ricerca e sperimentazione 

programmi a Bergamo dal titolo 
«Onirlcon», uno special di venti mi
nuti ambientato, a quanto risulta, 
anch'esso a Bergamo e dal titolo 
•Dream», non sembra una innova
zione profonda in questo campo e, 
comunque, nulla ha a che vedere 
con la linea di sperimentazione 
scelta dalla Rai. 

Accreditare una Immagine Ine
satta di due progetti diversi sembra 

quanto meno Inopportuno per un 
giornale che, al contrario, ha sem
pre dedicato ampi e corretti spazi 
di analisi al problema delle nuove 
tecnologie. Se invece, come pare 
dalla intestazione delle due pagine, 
il giornale non è responsabile del 
loro contenuto, saiebe alato oppor
tuno chiarire meglio al lettore que
sta «irresponsabilità». 

Cordiali saluti 

Giorgio Cìngoli 
direttore della Divisione 

ricerche e studi Rai 

Francesco Pinto 
responsabile del Progetto 

alta definizione Rai 

Dobbiamo ringraziare Giorgio 
Cingoli e Francesco Pinto del con
sigli che ci offrono sul modo In cui 
dovremmo comportarci ospitando 
le pagine curate dall'Ufficio rela
zioni pubbliche dell'azienda 'Uni
tà: La distinzione tra le pagine 
«bizzarre» censurate dal due diri
genti Rai e quelle curate dalla re
dazione era chiara e netta dal mo
mento che nella testata era specifi
cata In tutte lettere la paternità di 
quelle pagine. E questa distinzione 
continueremo a mantenere. 

Non dovrebbero quindi esserci 
dubbi su alcuni fatti. In primo luo
go che i nostri redattori — che a 
quelle pagine hanno lavorato e 
quelli che non hanno partecipato 
alla loro fattura — conservano la 
loro piena autonomia di giudizio e 
del loro lavoro rispondono solo alla 

direzione del giornale. In secondo 
luogo che la linea politica sul temi 
delrinformazlone è espressa dalle 
pagine dell'*Unltà* e dal redattori 
che firmano 1 loro articoli. Il lettore 
dell'iUnltà» non è un minorenne 
che non distingue le pagine del suo 
giornale da quelle che hanno un 
impianto pubblicitario. Ed ha suf
ficiente Intelligenza critica per va
lutare e giudicare con la propria te
sta queste pagine. 

Le analisi ampie e corrette che — 
come dicono l nostri paterni consi
glieri della Rai — sono state fatte 
in passato saranno fatte in avveni
re. I consigli che Cingoli e Pinto ci 
danno sulla .responsabilità. o 'Ir
responsabilità' del giornale sono, 
quindi, fuori luogo. 

Sulla sperimentazione del siste
ma ad .alta definizione* la polemi
ca è aperta e i due dirigenti Rai 
hanno fatto bene a dire la loro opi
nione. Chi ha scritto cose diverse 
ha evidentemente II diritto di repli
ca. 

Infine, a proposito di 'bizzarria», 
dobbiamo dire che l'unica 'bizzar
ria* che conosciamo è quella della 
Rai, la quale nega aW'Unltà» la 
pubblicità assicurata Invece a quo
tidiani con un numero di lettori In
feriore rispetto al nostro giornale. 
Se Berlusconi, la cui linea noi ab
biamo avversato e avversiamo, ci 
dà la pubblicità e la Rai (come ser
vizio pubblico) che abbiamo soste
nuto, Invece, non ce la dà, si mette 
In maggior rilievo la discrimina
zione che continua a colpirci. Non 
ci risulta che Cingoli e Pinto abbia
no scritto lettere per rilevare que
sta 'bizzarria*. _ 

ero. ma. 

UN FATTO/ Solidarietà intelligente per 850.000 handicappati in Italia 
La cifra 

è stata 
fornita in 

un convegno 
torinese, 

dedicato in 
particolare 

a quelle 
barriere 

architettoniche 
che rendono 

così penosa la 
vita a chi ha 
difficoltà di 
movimento 
Il famoso 

fisico 
Tullio Regge 

ha portato 
la propria 

testimonianza 
Mezzi di 
trasporto 

e abitazioni 

Nostro servizio 
TORINO — «Ho 40 anni, 
da cinque sono su questa 
sedia a rotelle, in casa ho 
due figli piccoli che hanno 
bisogno di me. Al gabinet
to vado al mattino e alla 
sera quando il marito tor
na dal lavoro e di nuovo 
può aiutarmi». «Anche io 
non sono sempre stato im
pedito nei movimenti, il 
male mi ha colpito quando 
ero già adulto. Ho anche 
fatto il militare negli alpi
ni e un montanaro mi ave
va mostrato come loro, un 
tempo, costruivano le stra
de sui monti. Caricavano 
un mulo, poi lo facevano 
partire in direzione della 
località da raggiungere. 
L'animale trovava il per
corso meno faticoso e loro, 
seguendolo, tracciavano la 
strada. Insomma, ascolta
vano il mulo. Perchè gli ar
chitetti e gli ingegneri, 
quando progettano una 
casa, una stazione ferro
viaria, un edificio, non 
ascoltano noi?». 

Sono soltanto due delle 
voci che si sono levate al 
convegno su «Città e han
dicap* organizzato dal-
l'Anci (Associazione nazio
nale comuni italiani) pie
montese. Il tema al centro 
del dibattito erano proprio 
quelle barriere architetto
niche che rendono così dif
ficile la vita a chi ha diffi
coltà di movimento. Si dice 
handicap motorio e si pen
sa a persone in carrozzella, 
con bastoni, grucce, stam-

Glle. Qualcuno ha calco
lo che oggi in Italia siano 

850.000. Ma parlando di 
impediti a superare certe 
barriere architettoniche — 
gradini, porte troppo stret
te, distanze troppo ampie 
per raggiungere un certo 
servizio pubblico — ci si 
può limitare a loro? Oli an
ziani, gli obesi, 1 bambini 
non sono altrettanto vitti
me di questi ostacoli? E 
una donna in gravidanza 
non soffre? E una mamma 
con passeggino è forse fa
cilitata nel superare gradi
nate per entrare in un uffi
cio, salire sul tram, sul
l'autobus, In treno? 

Tullio Regge, personali
tà illustre, premio Einstein 
(una torta di Nobel) per la 
fisica, ha portalo I» su» ìu-

Non facciamone 
un esercito 
di assistiti 

Qui accanto, 
persone 

invalide in 
visita a Roma 

mentre 
scendono da 

un pullman 
attrezzato per 

le loro 
esigenze; in 
alto, un taxi 

per 
handicappati 

cida, ironica testimonian
za. «Fino ai tempi più re
centi — ha detto — l'im
portanza di un edificio era 
segnalata dal numero di 
gradini imposti al visitato
re». Poi ha invitato a trova
re «una parola nostrana» 

per sostituire quella brutta 
di handicappato. Lui lo è 
da quando, a 35 anni, fu 
colpito da un malanno che 
progredisce. Ora si muove 
mucosamente con due ba
stoni. «Ho reagito e credo 
di non aver riportato con

seguenze psicologiche, 
tanto più che il mio me
stiere non è quello di por
tare pesi». Regge non è pes
simista. «Noto un cambia
mento positivo, graduale, 
nella pubblica opinione» 
che può aiutare a modifi-

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 
UNA STORIA ITALIANA ; GIOVANNI SPADOLINI, PATRIOTA. 

NATO SULL'ARNO (AFFLUENTE 
MINORE PEL POTQMAC), 

LAUREATOSI CON "HO ELOPE" 
A FIRENZE (WYOMING-). 

DIRETTORE PEL "RESTO PEL £4? 
UNO" pi BOLOGNA (MICHIGAN). 

DIRETTORE PEL "CORRIERE DELLA. 
SERA" PI MILANO (MASSACHUSETTS) 

SENATORE E SEGRETARIO PEL PW, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
E MINISTRO PELLA DIFESA IN ROMA (SOUTH CAROLINA). 

FUTURO S/NPACO REPUBBLICANO PEL COMUNE Di GCANPICCI 
(OKLAHOMA). 

care le leggi esistenti e fa
vorire la promulgazione di 
nuove. Di ritorno da Los 
Angeles lo scienziato ha 
raccontato quanto gli è ac
caduto. «Tutto bene con 
l'Alitalia fino in Califor
nia, una regione all'avan
guardia della tecnica. Mi 
sono chiesto: chissà cosa 
non avranno fatto per 
noi?». Per proseguire il 
viaggio Regge ha dovuto 
prendere un piccolo aereo. 
Il pilota è stato comprensi
vo: «Per questa volta la tra
sporto, ma le disposizioni 
della compagnia dicono 
che dovrei lasciarla a ter
ra». 

Al convegno hanno par
lato anche Diego Novelli, 
presidente dell'Arici pie
montese, Alberto Masini, 
presidente dello Iacp di 
Bologna, assessori comu
nali e regionali. Ma soprat
tutto hanno parlato loro, i 
diretti interessati. A co
minciare dalla prima rela
trice, Vincenza Zagaria, 
del coordinamento nazio* 
naie tra le associazioni dei 
movimenti di base per i 
problemi dell'emargina
zione e dell'handicappato. 
«A noi, di fatto, è vietato 
l'ingresso in molti locali 
pubblici, uffici, negozi, ci
nema, scuole e spesso per
fino alla nostra casa». E 
una realtà dolorosa da mo
dificare, riguarda il futuro 
di tutti, visto che la durata 
media della vita cresce e 
dunque «la popolazione in
teressata agli handicap, 
permanenti o temporali, 
derivanti dalla presenza 
delle barriere architettoni
che, è molto elevata». È 
una situazione che induce 
a più di una riflessione. 
Una molto attuale riguar
dala legge finanziaria e le 
concezioni che la ispirano. 
•L'organizzazione politica 
ed economica del paese — 
ha detto ancora Vincenza 
Zagaria — non deve proce
dere con ulteriori tagli nel
la spesa pubblica», in par
ticolare nei settori della 
sanità e dell'assistenza, pe
na la ripresa di un costoso, 
crudele processo di istitu
zionalizzazione dell'invali
do che tutti, a parole, de
precano. 

La legislazione vigente 

esaminata attentamente 
nel convegno (a comincia
re dal decreto legge 384 del 
27 aprile 1978) affida com
piti di rilievo a Comuni e 
Regioni. Degli apparta
menti dì edilizia pubblica 
almeno il due per cento de
ve avere caratteristiche ta
li da poter essere usato da 
persone che sono perma
nentemente o tempora
neamente invalide. In Pie
monte la percentuale è sta
ta elevata ai dieci per cen
to, considerando anche 
che l'edilizia privata non 
ritiene l'handicappato un 
soggetto di grande interes
se economico. 

L'emanazione di una 
legge è comunque un solo, 
primo necessario passo. 
L'applicazione richiede 
possibilità finanziarie, vo
lontà, iniziativa politica. 
Da qualche anno a Torino, 
il Comune, primo in Italia, 
ha voluto un servizio di 
trasporto integrativo dei 
consueti mezzi pubblici af
fiancando a tram e auto
bus il taxi. Sostenuta da 
congrui stanziamenti, l'i
niziativa ha favorite una 
altissima mobilità anche 
per quei soggetti grave
mente impediti nei movi
menti. Questa solidarietà 
intelligente ha ridotto le 
richieste di assistenza 
spesso erogata per sopperi
re, ad esempio, alla man
canza di un lavoro che ora, 
invece, può essere trovato 
e mantenuto. Molti invali
di sono diventati così sog
getti utili e concorrono alla 
Sroduzione nazionale. 

fuindi, non è impossibile 
trasformare un assistito in 
soggetto attivo. 

L'assegnazione di allog
gi adatti ai vari casi sociali 
(handicappati, anziani, 
madri nubili, persone sen
za fissa dimora) prosegue 
da cinque anni. Solo nel 
1981 gli appartamenti di 

auesto tipo, «mirato» a sod
isfare precisi bisogni, so

no stati 215. Per modifi
care l'alloggio e consentire 
a chi è diventato invalido 
di non essere costretto a 
lasciarlo, esistono fondi 
anche per gii edifici di pro
prietà privata. Questo in 
città; nei paesi della pro
vincia la situazione, inve
ce, è purtroppo molto più 
arretrala. 

Non ha dominato 1 lavo
ri una cultura da assistito. 
Anzi, in risposta a qualche 
accento massimalistico, è 
stato ricordato che per gli 
handicappati non esistono 
solo diritti, ma anche do
veri. 

•Non possiamo certo 

Erctcndere — ha afferma-
> Gianni Pellts — che il 

mondo si adegui a noi». 
Proposte precise sono 

venute da relazioni e inter
venti. Alberto Masini si è 
impegnato a portarle al
l'associazione nazionale 
che riunisce tutti gli istitu
ti case popolari italiani. 

Andrea Liberatori 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

La frivola opinione 
di Frank Sìnatra sui libri 
di storia del futuro 
Caro direttore, 

sull'Unità del 21 ottobre, a pagina tre, mi è 
capitato di leggere una notizia proveniente 
dagli Usa. Si tratta del ricevimento, tenutosi 
a Washington, nel corso del quale è stato 
conferito un «particolare riconoscimento» al-
l'italo-americano Frank Sinatra. In quella fe
sta (confusa con la politica) il Presidente 
Reagan ha preso la parola e. rivolgendosi al 
nostro ambasciatore Petrignani, li presente, 
ha detto: «Signor ambasciatore, 1 amicizia 
tra i nostri due Paesi è incrollabile». Sottinte
so: fin quando l'Italia farà ciò che piace all'A
merica di Reagan. 

E fin qui, secondo la scelta che ognuno è 
libero di fare, si potrebbe dire: tutto bene. Ma 
poi ha preso la parola il cantante-attore 
Frank Sinatra che, dopo essersi complimen
tato col suo Presidente per le negate scuse 
all'Egitto dopo il dirottamento dei Boeing (il 
Presidente aveva detto «mai!») così ha con
cluso: «Questo "mai" è uno dei migliori atti 
della sua presidenza ed è destinato ad essere 
ricordato dai libri di storia per migliaia di 
anni». 

È chiaro che Sinatra — a parte l'amore per 
l'arroganza e la prepotenza — ha delia storia 
uno strano concetto, che gliela fa confondere 
con la favola: e tale diverrebbe la storia se 
annoverasse nelle sue pagine quel «mai» co
mico il quale, al massimo, potrebbe essere 
ricordato da una bassa letteratura, che nulla 
avrà mai che vedere con la buona cultura. 

Se potessi farmi sentire o leggere dal signor 
Sinatra, gli vorrei dire che la Storia, con la 
«S» maiuscola, è ben altra da come la conce
pisce lui. Per esempio nel 1492, l'anno della 
scoperta dell'America, nel suo Paese d'origi
ne finiva un'epoca storica, il Medio Evo, e si 
dava luogo a un'altra, più alta e civile, l'Uma
nesimo: un umanesimo che non potrebbe ac
cettare quel «mai» frivolo, che in nessun caso 
apparterrebbe alla Storia. 

FERDINANDO MOSCONI 
" (Caserta) 

Reticolo raddoppiato, 
confronto inappropriato. 
È vera avanguardia quella? 
Caro direttore, 

l'articolo *PÌano trasporti - Una minaccia 
per il nostro territorio» di Giuliano Cannata 
•{nell'Unità del 23 ottobre) mi aveva cosi sor
preso per il suo livore antistradale che mi ero 
ripromesso di intervenire per contestarne i 
fondamenti, a partire da quelli ecologici. Pos
so farne a meno essendo stato preceduto, in 
termini del tutto esaurienti e probanti, da 
Fabio. Baldassarri e da Lucio Libertini, 
nell'Unità del 25 e 26 ottobre. Desidero però 
aggiungere due annotazioni, forse marginali, 
ma non irrilevanti, anche se apparentemente 
solo tecniche. 

1 ) La densità di 1,6 km di strade per chilo
metro quadrato equivale ad un retìcolo a ma
glie quadrate di 12S0 metri di lato e non dì 
600 metri come afferma Cannata. Se Io inte
ressa, sono a sua disposizione per fornirgliene 
la dimostrazione matematica. 

2) E del tutto appropriato correlare la den
sità stradale con la densità della popolazione, 
visto che le strade servono al movimento delle 
persone e delle loro cose, e non alla misura
zione delle distanze. L'Italia, con i suoi 188 
abitanti per km quadrato, quasi // doppio che 
in Francia, ha relativamente meno strade del
la Francia, in quanto la sua densità stradale è 
solo una volta e mezzo maggiore di quella 
francese. 

Per concludere, chi (come Cannata) si fa 
pioniere della battaglia ecologica — quasi 
tutta ancora da intraprendere, almeno nelle 
sue dimensioni necessariamente universali e 
capillari — svolge veramente una funzione 
d'avanguardia dedicandosi ad indiscriminate 
condanne degli -artifizi» inventati dall'uomo 
— dalla ruota all'energia nucleare —, consi
derandoli comunque incompatibili con un 
ambiente organizzato per la vita di miliardi 
di uomini? 

ANGELO DI GIOIA 
del Dipartimento industria della Cgil 

Abbiam parlato del negativo 
e sul positivo 
silenzio assoluto 
Caro direttole. 

il 23 c.m. I stata indetta la giornata nazio
nale dei Vìgili urbani di tutta Italia. Ci sono 
stati cortei, gonfaloni, saluti di circostanza 
ma anche dibattiti seri e concreti. Sono inter
venuti rappresentanti di tutti i partiti politici 
e sindacati confederali per sollecitare l'ap
provazione della «legge-quadro», ferma al 
Senato. Infine una delegazione è stata ricevu
ta dal Presidente delle Repubblica. 

Tutto questo è avvenuto a Roma, dove pe
raltro i Vigili urbani della capitale, di recen
te, erano stati al centro di polemiche, anche 
poco urbane, perché alcuni coinvolti in proce
dimenti penali. 

Con rammarico devo constatare che l'Uni
tà, per la vicenda legata alla «moralità» aveva 
fatto il proprio dovere; per la manifestazione 
nazionale, silenzio assoluto. 

Vigile TONINO PUCA 
(Roma) 

«Anche lei come Maria José» 
Caro direttore, 

sembra che ia Svìzzera abbia, da data non 
recente, il compito di risolvere certe amare 
situazioni di casa nostra: ieri, di carattere 
affettivo; oggi, di carattere finanziario, vista 
l'inflazione della lira e il problema che ne 
deriva a chi (beato lui) vuole tentare di met
tere al riparo i propri risparmi. 

Chi. come me. ha superato gli anni «anta», 
non ha ceno dimenticato che, nell'immediato 
dopoguerra, la nostra «regina» Maria José, 
stanca di Umberto ma nel contempo preoccu
pata di mantenere intatta la facciata del suo 
matrimonio agli occhi di tanti nostalgici ita
liani, lasciò la reggia di Cascais, ove condivì
deva l'esilio con il marito, per trasferirsi defi
nitivamente in Svizzera. Il motivo ufficiale 
addotto? Un disturbo agli occhi e la fortuna
ta coincidenza che là c'era Franceschetti, uno 
dei più famosi oculisti dell'epoca. 

Qualcosa del genere, non di carattere affet
tivo ma pecuniario, è accaduto negli scorsi 
giorni, nella nostra Verona. 

La moglie del deputato democristiano on. 
Gianni Fontana si è fatta sorprendere alla 
frontiera con la Svizzera (dove si recava, an
che lei come Maria José, per motivi di salu
te), astiente ad un amico che trasportava va
luta. Guarda un po', alle volte, il caso che 
cosa combina! La signora Fontana non ne 

sapeva assolutamente nulla. 
Ridicolo pertanto l'intervento ufficiale del 

segretario della De veronese, dottor Pcrina, 
che subito ha difeso il suo compagno di parti
to. 

Il quotidiano locale ha riportato un lungo 
articolo, pieno di sollecitudine, volto a scagio
nare la moglie dell'on. Fontana. Mi chiedo: se 
invece della moglie di un parlamentare de
mocristiano si fosse trattato della moglie di 
un parlamentare di un altro partito, magari 
comunista, il quotidiano «indipendente» si sa
rebbe mosso con altrettanto zelo? 

FABIO TESTA 
(Verona) 

La «natura sfuggente 
ed elusiva» dell'errore 
Cari amici, 

leggo sull'Unità del 28 ottobre che il libro 
di Giulio Giorello Lo spettro e il libertino, 
che io ho recensito, verte sul problema della 
•natura sfuggente ed elusiva del contadino». 
Che la natura del contadino sia «sfuggente ed 
elusiva» può anche essere sostenuto, ma non 
pare questo il tema di una ricerca di filosofia 
e storia della matematica. Si tratta, piuttosto, 
del «continuo». La precisazione mi pare es
senziale. 

MARCO PANZA 
(Milano) 

Quel grande bisogno 
di democrazia che investì 
le nuove generazioni 
Caro direttore, 

concordo pienamente con la lettera della 
compagna Vanna Mattafirri sull'Unità del 
19 ottobre. Vorrei aggiungere qualcosa in 
più. Il tentativo di smantellare con la critica 
— che spesso rasenta la denigrazione — gii 
anni che vanno dal '68 al '77, è palesemente 
forzato. Omette un giudizio franco sul gran
de bisogno di democrazia politica che investi 
le nuove generazioni, ma non loro sole: investi 
forze del lavoro, associazioni, le stesse basi 
istituzionali. 

Certo, un giudizio franco anche sulle in
temperanze e gli eccessi manifestatisi, ma ri
levando come le contraddizioni dello sviluppo 
e della società sino riflesse sulla vita degli 
strati sociali, sulla necessità di emancipazio
ne e di decidere della propria esistenza. 

Troppo scontata è ['identificazione fra le 
istanze venute fuori d a quel periodo e il por
tato di violenza degli «anni di piombo». Se si 
fosse più attenti «scientificamente» al corso 
degli eventi, si distinoyprebbere più rsepon 
saòiiità, senza incorrere nelle tante condanne 
«sommarie» che sono state compiute a livello 
politico e ideologico. 

Si cerchino nei giusti canali gli errori e le 
responsabilità! I valori di quegli anni non era
no follia, non erano episodici, erano il frutto 
di una legittima coscienza (collettiva) che 
non ha trovato espressione fino in fondo. 

DOMENICO ROSITANO 
(Stderno - Reggio Calabria) 

La «libertà di religione»-

e i testi scolastici 
delle scuole elementari 
Caro direttore, 

richiamandomi alla libertà costituzionale 
ed allo stesso Concordato fra Stato e Chiesa 
firmato recentemente, mi sembra giusto che 
la «libertà di religione» venga veramente ap
plicata anche nei testi scolastici delie scuole 
elementari nelle quali, a maggior ragione, il 
cervello dei bambini si presta ad essere pla
smato da ogni manipolazione. 

In questa direzione, basta dare uno sguar
do ai libri di testo. O il ministro Falcucci fa 
finta di non sapere oppure, sottobanco, si cer
ca con ogni mezzo di trasformare la «scuola 
fmbblica statale» in «scuola confessionale» e 
a religione cattolica in «religione di Stato». 

Infatti, con tutta la tolleranza, credo non si 
possa ammettere che per ogni sei pagine di 
libro tre vengano dedicate alla religione cat
tolica; senza, ovviamente, alcun possibile va
glio critico da parte dello scolaro. 

A mio avviso, se veramente si vuole rispet
tare la «libertà di religione», la religione è 
giusto che venga insegnata ad iniziare dalle 
scuole medie, ove una certa libertà di scelta è 
anche possibile. In caso contrario si tratta 
solo di mal celata «manipolazione» dei cervel
li dei bambini. 

D'altra parte credo che la Chiesa abbia, al 
di fuori della scuola pubblica, molte possibili
tà per catechizzare i bambini ed anche gli 
adulti. Purtroppo in questa materia — come 
in altri settori della vita pubblica e sociale del 
nostro Paese — ancora la democrazia rimane 
limitata o formalizzata a fatti sole marginali, 
mentre la «democrazia reale» slen'a a farsi 
strada fra mille ostacoli e lottizzazioni. 

GIOVANNI SUP.ACE 
(Reggio Calabria) 

Ma che pasticcio... 
Come fa la gente a capire? 
Caro direttore, 

la XIII Commissione permanente della 
Camera nella seduta del 17 u.s. ha espresso 
parere favorevole alla nomina di Ercolano 
Monesi a presidente del Servizio centrale per 
t contributi agricoli unificati (Scau). Con 
questo sarebbe apparso chiaro l'orientamento 
dell'ex maggioranza di governo di non voler 
più lo scioglimento dello Scau, propugnato in 
un non lontano passato dall'allora ministro 
del Lavoro on. Scotti, che prevedeva il pas
saggio delle sue attuali funzioni all'Ines. Si 
provvede invece al consolidamento dell'ente 
con ia nomina del presidente e con il ripristi
no della Commissione centrale, già avvenuto 
recentemente. 

Mi £ sempre stata invece chiara la volontà 
del Per di arrivare alla soppressione dello 
Scau e al passaggio delle funzioni ad apposite 
commissioni all'interno dell'Inps. 

Ma la lettura del resoconto parlamentare 
mi ha dato l'impressione di uno strano scam
bio delle parti: il deputato Pasquale Lops 
esprime parere favorevole a nome del gruppo 
comunista sulla proposta di nominare il presi
dente. II deputato Marte Ferrari annuncia a 
nome del gruppo socialista il voto contrario 
alia proposta di nomina. Il deputato Franco 
Foschi a nome del gruppo democristiano 
esprime parere favorevole. La Commissione 
approva la proposta di nominare il socialista 
Ercolano Monesi a presidente dello Scau, con 
il voto contrario del gruppo socialista e il voto 
favorevole dei gruppi comunista e democri
stiano. 

Perché non essere coerenti anche in queste 
•minuzie», che tali non sono e che la gente 
non riuscirà mai a capire? 

BIAGIO DI BELLA 
(Roma) 


